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RESPONSABILTA’ CONDIVISE

PER LA VITA BUONA DEL VANGELO
· Premessa : 
nel cammino della Chiesa e della XIV assemblea,
il ruolo della delegazione regionale
· 1. DIVENTIAMO SANTI INSIEME. La scelta ecclesiale: 

nella corresponsabilità
· 2. MI PRENDO CURA DI TE. La scelta formativa: 

qualità della formazione, tra Concilio e Costituzione, 

comunicazione interna ed extra-associativa 
· 3. MAI SENZA L’ALTRO. La scelta missionaria: 

          
cattolicità, ecumenismo, dialogo interreligioso

· 4. Con queste priorità
Premessa 

a- Ci inseriamo nel cammino della Chiesa Universale, Italiana, della nostra Regione Conciliare e delle rispettive Chiese Locali

Richiamiamo i Documenti Conciliari della Gaudium et Spes, della Lumen Gentium, dell’Apostolicam Actuositatem, dell’Evangelii Nuntiandi di Paolo VI,  della Christifideles Laici di Giovanni Paolo II, della Charitas in Veritate di Benedetto XVI, il Convegno di Verona (e il richiamo all’esercizio della Corresponsabilità), il documento della CEI per il prossimo decennio “Educare alla vita buona del Vangelo” e la lettera della CEP “La vita buona del Vangelo”.
In quanto aderenti all'ACI, dentro la Chiesa, siamo chiamati a maturare oltre alla conoscenza anche la coscienza del valore di vocazioni diverse che portano alla felicità essendo esse adesione al disegno di Dio su ciascuno. Ne consegue la necessità di guardare oltre con speranza, quella speranza che nasce dalla fede, dall’abbandono in Dio.

b- Nel cammino della XIV assemblea: Vivere la fede, amare la vita.
(cfr. il Documento Assembleare Nazionale)

c- Come delegazione regionale

Assumiamo la dimensione del servizio a tutte le Diocesi della nostra Regione conciliare secondo le seguenti caratteristiche: coordinamento e accompagnamento alle associazioni diocesane e raccordo con il livello nazionale.
1. La scelta ecclesiale: nella corresponsabilità 

Abbiamo registrato con preoccupazione in questi ultimi due decenni il consolidarsi, non solo in Piemonte, di una concezione della pastorale in cui la specificità della vocazione e del contributo laicale alla vita della Chiesa (LG 31) è stata gradualmente trasformata in “collaborazione specializzata” in vari settori della pastorale (operatori di pastorale) all’interno di una vita ecclesiale che, a livello di base, finiva per fare prevalere le esigenze di un’organizzazione interna sempre più complessa e di fatto esterna (e spesso estranea) rispetto a ciò che avviene fuori di essa.

Rispetto a queste tendenze noi riteniamo urgente:
1. rilanciare a livello regionale tra laici e sacerdoti una riflessione pastorale (ed anche teologica) su queste tendenze che si ricolleghi: allo spirito dei documenti del Concilio ecumenico Vaticano II, dei documenti magisteriali successivi e dell’esperienza del Convegno ecclesiale di Verona;
2. ribadire che il ruolo dell’Ac, nelle Diocesi, e nelle Parrocchie, va valorizzato come presenza laicale capace di offrire un contributo al discernimento e alla testimonianza cristiana (e non solo in modo funzionale a servizi da svolgere), anche grazie agli “esercizi di democrazia” offerti dalla partecipazione costante alle Assemblee e ai Consigli;
3. rilanciare una riflessione sul principio di gratuità come espressione della comune responsabilità rispetto alla missione della Chiesa da parte dei suoi membri. Ciò ovviamente, nelle sue espressioni organizzate, può avere dei costi finanziari, ma questo non giustifica una reinterpretazione della stessa missione nella logica di una sorta di “terziarizzazione” con affidamento di parti di essa a personale “retribuito”;
4. riproporre il valore della scelta ecclesiale e diocesana dell’AC, come associazione di laici che insieme responsabilmente si pongono in dialogo e a servizio dei loro Vescovi, per sviluppare la formazione delle coscienze e la santificazione delle persone, secondo l’identità indicata dal Concilio e dallo Statuto;
5. fare concreta esperienza di corresponsabilità a partire dalla vita dell’AC  diocesana e nel collegamento regionale e nazionale, tra le diverse articolazioni e tra le diverse generazioni. 

2. La scelta formativa: nel piano della Chiesa italiana sull’educazione

2.1. Attenzione alla qualità della formazione

Nello spirito dell’art. 2 dello Statuto (che riprende letteralmente una delle note caratteristiche dell’AC richiamate al n. 20 dell’Apostolicam Actuositatem) le esperienze di formazione vanno verificate nella direzione della formazione delle coscienze “perché possano impregnare di spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti”.

Essa deve quindi qualificarsi in ordine alla capacità di abituare a un discernimento che ha nell’esperienza vissuta, in tutte le sue multiformi espressioni (familiare, amicale, etica, lavorativa, studentesca, politica …) e non solo in quella ecclesiale, il suo naturale riferimento.

2.2. Tra Concilio e Costituzione  La formazione al senso del bene comune, all’appartenenza civile e politica (cfr. il messaggio di questa assemblea regionale alle comunità cristiane e civili )
2.3. Attenzione alla comunicazione

Intra–associativa: è il tema della fraternità nella valorizzazione dell’incontro degli aderenti tra di loro sviluppando in essi la responsabilità nella partecipazione alle scelte dell’associazione (Assemblee e Consigli)
Extra –associativa: è l’apertura a conoscere, interrogarsi e a ricercare relazioni positive con le tante persone che, dentro e fuori la Chiesa, vengono coinvolte nelle stesse esperienze e negli stessi ambienti di cui ci occupiamo come Ac.
3. La scelta missionaria: movimenti, cattolicità, ecumenismo, 
                                  dialogo interreligioso
La scelta missionaria si esplica sia nell’attenzione alle chiese lontane sia nell’annuncio del Vangelo negli ambienti di vita, come ordinario impegno della vita associativa.
Il Movimento Studenti e il Movimento Lavoratori di AC, a livello regionale si impegnano a collaborare con le presidenze diocesane (in particolare con i Settori Giovani e Adulti) per favorire la nascita, il sostegno e il rafforzamento delle esperienze di Movimento sul territorio. E' infatti importante, specialmente per i giovanissimi, trovare spazi ed occasioni per fare esperienza di democrazia e di cittadinanza innanzitutto nell'ambiente di vita che frequentano maggiormente: la scuola. Questi movimenti scelgono di testimoniare a scuola e sul lavoro la fede in Cristo Risorto attraverso la partecipazione, il dialogo, il primo annuncio e l'apertura alla città, al territorio e al mondo. 
3.1 Cattolicità

E’ l’esperienza della natura universale della Chiesa e del rapporto con le tante chiese sorelle sparse nel mondo: protèsi alla ricerca di conoscenze, contatti diretti, relazioni fraterne con quanti operano in esse.

In questo senso come Ac diocesane dobbiamo sentire come nostri in particolare i problemi vissuti dai sacerdoti Fidei-donum e dai laici in servizio di missione provenienti dalle nostre diocesi.
3.2 Favorire l’ecumenismo e il dialogo interreligioso 
Questo aspetto va inserito nella nostra dimensione formativa (il primo passo è conoscerci), imparando anche a presentare la nostra religione ad altri (l’essenza del Cristianesimo). Incoraggiare le realtà associative diocesane e parrocchiali a vivere tutte le occasioni di incontro e convivenza nello stile della fraternità (alla luce di esperienze già in corso in alcune associazioni diocesane).

4. Le priorità del prossimo triennio 
     Per un lavoro di rete  
Nel corso dei prossimi anni il collegamento regionale dovrà puntare in particolare sul sostegno alle presidenze diocesane per aiutare: 
1.1. la crescita qualitativa e quantitativa dei gruppi adulti ed il lavoro delle équipes diocesane del Settore Adulti, anche al fine di dar vita  ad esperienze significative con Giovani Adulti e famiglie, in collaborazione con il Settore Giovani e il Mlac. Promuovere incontri per la Terza età, organizzando momenti di formazione anche culturali che possano rendere gli anziani meno lontani dalla mentalità dei giovani e più attenti all’oggi che tenta di sommergerli rendendoli inattivi e soli.

1.2. la crescita delle esperienze dei gruppi giovani e giovanissimi ed il lavoro delle équipes diocesane del Settore Giovani, dove esistenti, collaborando con le rispettive presidenze nel tentativo di crearle dove invece non sono presenti, sostenendo la programmazione del cammino di formazione dei responsabili e degli animatori. Si intende offrire occasioni regionali di formazione e scambio delle diverse esperienze diocesane sia per i giovanissimi che per i giovani in collaborazione con il Movimento studenti, il Movimento lavoratori e la Fuci. In questa stessa prospettiva si intende valorizzare la convergenza realizzata con la Gioc 

1.3. Per quanto riguarda l’ACR, il sostegno alle diocesi per il servizio ai ragazzi e alla formazione degli educatori si concretizza nel: 

· lavorare con le diocesi dove non è presente la A.C.R., individuando di concerto con le presidenze e i consigli diocesani, giovani e adulti che facciano partire effettivi cammini con i ragazzi;
· curare la formazione delle equipe diocesane; tema prioritario sarà la riflessione sul ruolo dell’ACR in relazione al progetto catechistico nazionale, e il suo servizio alla formazione cristiana dei ragazzi, con un’attenzione particolare a quelle diocesi in cui la “crisi” della catechesi tradizionale ha fatto avviare una riflessione in merito;
· aiutare le équipes diocesane a fare proposte di formazione per gli educatori, sia nuovi che in attività;

· facilitare i legami e le collaborazioni tra le équipes di diocesi vicine, non solo per l'organizzazione di iniziative con i ragazzi (feste del ciao, della pace degli incontri, campi estivi) ma anche attraverso iniziative di formazione comuni che possono essere un'occasione di scambio e di arricchimento reciproco;
· facilitare e supportare la partecipazione agli appuntamenti nazionali, seminari e campi di formazione per i responsabili e membri d’équipe diocesana.
· in collaborazione con il settore adulti, aiutare le diocesi a valorizzare o far partire l’esperienza dei piccolissimi, come occasione di lavoro con i bambini e le loro famiglie; 

1.4. Si tratta quindi di mettere in collegamento su scala regionale le esperienze locali, per valorizzare il cammino e i tentativi messi in atto favorendo così il reciproco arricchimento.
1.5. La cura dei rapporti con gli assistenti, nell’ottica della conoscenza e del sostegno vicendevole, anche attraverso incontri decentrati (nella forma realizzata nel triennio ad esempio dal Settore Adulti) e con la partecipazione degli assistenti nazionali. L’auspicio per la delegazione è quello di completare il Collegio assistenti (assicurando la presenza anche di assistenti Acr e giovani).
1.6 La riflessione sulla Chiesa e sui cambiamento culturali, sviluppando la collaborazione tra presidenze diocesane e assistenti, delegazione regionale e MEIC.
1.7 Lo sviluppo della ricerca storica e archivistica su AC e movimento cattolico in Piemonte e Valle d’Aosta, attraverso la creazione di un’apposita Commissione. 
